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Echi contadini

L’uomo e il mulo
di Donato Cascione

Per chi, come me, ha conoscenza più o meno diretta 
della vita dei nostri antenati contadini, questo articolo 
sembrerà quasi scontato. Io però scrivo pensando so-
prattutto ai lettori più giovani, che non hanno avuto 
esperienza, né diretta né indiretta, di tanti aspetti della 
nostra storia passata. Tali elementi non rientrano così 
nel loro bagaglio culturale, e spesso neanche nella nar-
razione della città oggi offerta ai turisti. Il mulo rientra 
in queste categorie.

Perché in ogni famiglia contadina era presente alme-
no un mulo? Perché lo si riteneva così importante da 
riservargli un ricovero all’interno delle abitazioni? Per-
ché la sua morte veniva vissuta come un evento tragico? 
Per rispondere a tali domande, è necessario conoscere 
meglio questo animale (fig. 1).

È un ibrido che si ottiene dall’accoppiamento di un 
asino con una cavalla: il corredo cromosomico dispari 
lo rende sterile ma non esente dagli istinti di accoppia-
mento, per cui si procede alla sua castrazione dopo il 

compimento dell’anno e mezzo, per renderlo più quieto 
e docile. Le femmine, invece, occasionalmente possono 
risultare fertili se accoppiate a cavalli o asini.

Fisicamente assomiglia più all’asino che alla cavalla: ha 
una testa pesante, orecchie grandi, criniera corta e dritta; 
ha notevoli capacità digestive, per cui si nutre di foraggi 
grossolani ed ha scarse esigenze alimentari; alla pazienza 
del padre unisce la forza, il coraggio, la robustezza e la 
resistenza della madre; ha nel passo una sicurezza infal-
libile (anche per la conformazione dello zoccolo, meno 
lungo e più alto, con un’unghia più forte e resistente di 
quella del cavallo) che gli consente di percorrere agevol-
mente strade impervie che da lui prendono il nome (mu-
lattiere); è poco soggetto alle malattie; può essere gestito 
facilmente anche da persone poco esperte; ha una con-
formazione delle scapole che gli consente di trasportare 
notevoli pesi direttamente sulla groppa.

La letteratura ci ha consegnato l’immagine del mulo 
come di un animale particolarmente caparbio e rilut-

Fig. 1 - Il contadino e il mulo (Archivio Notarangelo)
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tante all’esecuzione degli ordini, ma chi conosce bene 
questo animale sostiene che abbia un carattere sensibile, 
prudente e generoso se trattato con rispetto, per cui la 
sua insofferenza sarebbe causata da eccessive costrizioni 
ed è consigliabile, quindi, non trattarli mai duramente, 
per evitare reazioni negative conseguenti al suo istinto 
vendicativo.

Il suo addestramento al lavoro avviene intorno ai 
18/24 mesi, ma il pieno rendimento lo si riscontra in-
torno ai quattro anni e perdura per tutta la sua lunga 
vita (oltre i trent’anni).

Per le sue caratteristiche, è stato ampiamente utilizzato 
nell’esercito (soprattutto dal Corpo degli Alpini) per il 
trasporto di armi, munizioni, tende, approvvigionamen-
ti; in casi estremi, è diventato esso stesso fonte di cibo.

Queste informazioni ci rendono chiari i motivi per i 
quali, in passato, non poteva che essere il mulo il com-
pagno di lavoro dei contadini materani, come di molti 
altri nel resto del mondo.

Esso era sia il mezzo di trasporto che consentiva di 
raggiungere i campi, distanti dai Rioni Sassi, che la for-
za lavoro su cui si poteva fare affidamento per le attività 

più faticose, come l’aratura (fig. 2) e la trebbiatura; era il 
“motore” del traino su cui trovavano posto il contadino 
e la sua famiglia, gli attrezzi da lavoro e masserizie varie; 
era l’utilizzatore del basto, una sella confezionata appo-
sitamente per lui e caratterizzata da due scalette laterali 
apribili (gli “uncini”) su cui si sistemavano merci varie o 
sedevano alcuni componenti della famiglia che lavora-
vano, anch’essi, nei campi (fig. 3).

Ogni giorno, il contadino si alzava quando era ancora 
buio per accudire il mulo e sistemare sul suo dorso o sul 
traino i carichi umani e materiali occorrenti; si assisteva 
quotidianamente alla lunga processione, per le vie dei 
nostri antichi rioni, dei muli che si avviavano verso i 
campi dove bisognava essere presenti già all’alba. Tale 
rito si ripeteva alla sera e, se capitava che il contadino 
si addormentasse per la dura fatica affrontata, il fedele 
mulo ritrovava autonomamente la strada di casa.

Al ritorno dai campi, si provvedeva prima ad accudire 
l’animale e poi ci si sedeva a tavola: gli si detergeva il 
sudore e lo si accompagnava nella stalla dove consumava 
il meritato cibo ed espletava, purtroppo, i suoi bisogni.

Dove alloggiare questo prezioso collaboratore, per 
preservarlo da furti e malanni, se non in casa? Ecco che 
la stalla era ubicata al pian terreno dell’edificio, e per chi 
dimorava in case-grotta, nella medesima grotta in cui 
viveva la famiglia o, nel migliore dei casi, nella cavità in 
fondo al lamione che consentiva un minimo di separa-
zione dell’animale dai padroni. Nelle narrazioni di alcu-
ni vecchi abitanti dei Sassi , soprattutto fra i più anziani, 
ricorre una sorta di nostalgia per il respiro del mulo, le-
gato accanto al letto, che faceva compagnia, riscaldava e 
quasi conciliava il sonno; in altre testimonianze di chi 
aveva abbandonato le grotte quando era ancora in gio-
vane età, invece, si coglie il ribrezzo al ricordo del pro-
prio letto sistemato accanto al letamaio.

Albino Sacco Casamassima, collaboratore di Adria-
no Olivetti, racconta come nella progettazione delle 

Fig. 2 - Processo di aratura dei campi. Archivio Museo Laboratorio della Civiltà Contadina, Matera (foto R. Paolicelli)

Fig. 3 - Sella con basto laterale. Museo Laboratorio della Civiltà Contadina, 
Matera (foto R. Paolicelli)
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case per i contadini del Borgo La 
Martella si optò per non 
interrompere in 
modo traumati-
co tale abitudine 
alla convivenza: 
«Ci rendemmo 
conto che era il mulo 
ad attrarre le “anofe-
le”, portatrici della ma-
laria, pertanto l’inciden-
za della malattia era più alta 
della media d’Italia. Certamen-
te uno dei problemi da affrontare nella costruzione del 
nuovo villaggio era dove collocare il mulo. (…) Chiedem-
mo agli architetti di esaminare tutte le possibilità tecniche 
per separare il mulo dal nucleo famigliare, consentendo 
però ai contadini di vigilare si di esso durante la notte per 
evitarne il furto. Gli architetti, fra cui Ludovico Quaroni 
che era a capo del progetto, ci presentarono diverse propo-
ste, che vennero valutate da contadini di nostra fiducia; 
questi optarono all’unanimità per la soluzio-
ne che prevedeva una apertura nel 
muro della stanza da letto, chiu-
sa da un vetro ma 
con un passaggio 
verso il giardino e 
la stalla. Questo 
espediente permet-
teva di separare il 
nucleo famigliare 
dal mulo, garantendo l’igiene 
dell’ambiente domestico, ma 
consentiva al contempo di vegliare 
su di esso durante la notte» (Bilò, Fadini 2013).

Si prestava molta attenzione alla prevenzione delle 
cadute che avrebbero precluso all’animale la possibilità 
di lavorare, pertanto i sellai confezionavano con cuoio 
tagliuzzato delle scarpette antiscivolo (figg. 4, 5 e 6) 
che, fissate con cinturini di cuoio 
alle caviglie, preservavano 
dalle facili cadute sulle 
chianche delle stra-
de e delle scalinate, 
rese scivolose dalla 
pioggia, dalla nebbia 
e dalla neve. In tempi 
più recenti, il cuoio 
fu sostituito da rita-
gli di vecchi pneu-
matici.

Ovviamente il 
contadino non po-
teva vivere un evento 
più tragico della morte 

del proprio mulo, perché senza di 
esso non poteva più dedicarsi al 

lavoro nei campi, con il 
rischio di patire la 

fame insieme alla 
propria famiglia.

Vincenzo C., 
un mio caro ami-

co ottantacinquen-
ne, ogni volta che viene 

a trovarmi ricorda la sof-
ferenza del padre che, dopo la 

perdita dell’animale, cadde in una profonda 
depressione che lo portò alla morte: aveva portato il 
mulo in dote e non ne avrebbe più potuto acquistare 
uno, vista l’assoluta mancanza di denaro sufficiente per 
farlo. Non deve meravigliare, perciò, che in caso di ma-
lattia e morte di un mulo ci fosse la consuetudine di re-

carsi in visita presso lo sfortunato proprietario per 
porgergli le condoglianze.

Oltre che dalle malattie, il contadino pote-
va vedersi sottrarre il mulo dallo Stato che, 

in caso di guerra, procedeva alla requisi-
zione di tali animali indispensabili 

alle Forze Armate impegnate 
in luoghi difficil-

mente accessibili o 
in trasporti straor-

dinari.
Fra i documenti da 

me raccolti e conservati 
nel Museo Laboratorio della Ci-

viltà Contadina, c’è un certificato 
di esonero dalla requisizione del mulo 

Pecorello (e sì, avevano tutti un nome proprio!), m.c. 
(maschio castrato), nato nel 1927; risulta rilasciato dal 
Comando Militare della Puglia e Lucania al sig. Sacco 
Pasquale, abitante a Matera, in Via Rosario n.5. L’eso-
nero era valido fino al 31 dicembre 1945, quindi la re-

quisizione era stata solo rinviata, 
forse per consentire al conta-

dino di completare 
alcuni lavori nei 
campi (fig. 7).

C’è da dire che 
fra il contadino e il 

proprio mulo si stabi-
liva anche un rapporto 

affettivo, visto che con-
dividevano la fatica, con 

il sole, la pioggia, il vento e il 
freddo; deriva sicuramente 
da ciò la riluttanza dei mate-
rani del passato a consuma-

re la carne equina: anche noi 
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non mangeremmo mai la carne dei nostri amici cani che, 
invece, risulta molto appetitosa in altre parti del mondo.

Recentemente ho incontrato Paolo F., di anni 89, vec-
chio vicino della mia casa paterna, per chiedergli con-
ferma dei miei ricordi giovanili in merito ai luoghi e ai 
modi in cui avvenivano gli accoppiamenti fra gli asini 
stalloni e le giumente. Come sempre, è stato un incon-
tro proficuo che ha accresciuto 
le mie conoscenze.

Per ottenere un buon 
mulo, non bastava incro-
ciare una qualsiasi giumenta con 
un qualsiasi asino: entrambi doveva-
no avere determinati requisiti di statura, di 
peso, di struttura scheletrica, di conformazione e 
di carattere. Molto ricercati erano gli incroci fra cavalle 
murgesi e asini di Martina Franca, da cui nascevano i 
famosi muli martinesi. Le cavalle, inoltre, provano una 
naturale ripugnanza a subire l’asino, per cui bisognava 
prendere determinate precauzioni: si inserivano anelli 
di gomma intorno al membro dell’asino, per evitare la-
cerazioni dell’utero, e lo si guidava manualmente.

Quasi sempre non bastava un solo accoppiamento, 
in quanto la percentuale di fecondità era molto bassa 
(30/50%), per cui bisognava ripetere l’operazione più 
volte (i salti). Per tali ragioni, oggi si ricorre quasi esclu-
sivamente alla fecondazione artificiale.

La gravidanza durava una o due settimane in più ri-
spetto a quella dei cavalli (11 mesi).

Per i muli che così si ottenevano era prevista la mar-
chiatura, pratica che si estendeva anche a tutti gli altri 
equini, ai bovini ed agli ovini. I marchi di ferro recava-
no le iniziali del proprietario (fig. 8) che, se si trattava 
di un nobile, erano racchiuse in uno scudo sormontato 
dalla corona araldica. Essi venivano arroventati e im-
pressi sulla coscia sinistra degli animali, in modo da fa-
vorirne l’identificazione, in caso di eventuale recupero 
a seguito di azioni di abigeato.

A partire dai primi decenni del Novecento, gli ac-
coppiamenti, regolamentati e certificati, avvenivano 

presso la sede della “Cattedra Ambu-
lante” (fig. 9) che sorgeva 

in campa-

Fig. 8 - Copertina del periodico “Agricoltura Materana”, grafica Guido Spera 
alias Giesse (Archivio Spera)
Sotto: fig. 9 - Marchio in ferro con iniziali del proprietario del mulo. Museo 
Laboratorio della Civiltà Contadina, Matera (foto R. Paolicelli)

Fig. 7 - Certificato di esonero dalla requisizione, Archivio Museo Laborato-
rio della Civiltà Contadina, Matera
Pagina precedente: figg. 4 e 5 - Scarpette antiscivolo realizzate con porzione 
di vecchio pneumatico e cinturini in cuoio, Museo Laboratorio della Civiltà 
Contadina, Matera (foto R. Paolicelli); fig. 6 - Scarpetta antiscivolo in cuoio, 
Museo Laboratorio della Civiltà Contadina, Matera (foto R. Paolicelli)
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gna, nella zona in cui oggi è ubicato l’ospedale Madon-
na delle Grazie; ciò consentiva al Comune di tenere co-
stantemente aggiornata l’anagrafe equina.

Tali tipi di certificazioni riguardavano i diversi accop-
piamenti equini. Un altro documento che conservo è 
un certificato di monta rilasciato nel 1957 dal Comune 
di Gravina al possessore di un’asina residente a Matera 
(fig. 10). Vi si legge che «L’asino stallone Barcaiolo, fi-
glio di Picchio e Manuela, ha coperto l’asina Peppina del 

signor Riccardi Francesco, dimorante nel Comune di Ma-
tera, mediante il pagamento di L.3500». Il certificato, 
controfirmato dal proprietario dello stallone, indica che 
si tratta del secondo salto. Perché il signore materano si 
fosse rivolto al comune vicino non è dato sapere (costi 
minori?)

L’operazione, infatti, comportava delle spese, per cui 
non era raro che si ricorresse anche ad accordi clandesti-
ni, presso grandi allevamenti compiacenti.

Fig. 10 - Certificato di monta dell’asino stallone Barcaiolo con l’asina Peppina (Archivio Museo Laboratorio della Civiltà Contadina, Matera)
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Dai miei ricordi d’infanzia emergono anche le figu-
re degli zingari che erano dediti alla compravendita di 
equini di dubbia provenienza e al di fuori di qualsiasi 
controllo burocratico e sanitario. Si fermavano a man-
giare presso l’osteria che mio padre gestiva in Via Luca-
na, nei pressi di Piazza Cesare Firrao (le Fornaci) dov’e-
ra presente la bottega di un fabbro che ferrava e castrava 
gli equini; nelle immediate vicinanze c’erano la pesa 
pubblica e il negozio di un cordaio. Ho viva nella mente 
l’immagine della piazza sempre piena di muli legati alle 
boccole di pietra o ad anelli di ferro appositamente fis-
sati alle pareti.

Oggi, con la meccanizzazione dei lavori rurali e dei 
trasporti, il numero dei muli presenti nel nostro territo-
rio è veramente esiguo: alcuni anni fa emerse addirittu-
ra la difficoltà di reperire le quattro coppie di muli che 
trainano il carro della Madonna delle Bruna e che non 
tutti distinguono dai cavalli presenti nella processione.

In conclusione, questo animale ha rivestito un’impor-
tanza sociale, economica e culturale fondamentale nel-
la nostra storia e meriterebbe una maggiore attenzione 
nella presentazione della condizione contadina del pas-
sato, Non a caso, Giovanni Caserta, nella postfazione al 
mio libro “I racconti del museo”, già nel 2005 auspicava 
la sistemazione di un monumento al mulo, “simbolo e 
sintesi dell’economia e della vita contadina materana”, a 
Porta Pistola, “tra la Gravina e l’immediato accesso ai 
Sassi, dove, ancora intorno agli anni ‘50, parcheggiavano 
centinaia di traini...”

Personalmente, ho sempre trovato commovente la 
figura di questo animale creato dall’uomo, sfruttato in 
tanti modi e, infine, messo da parte e quasi dimenticato.

Alcuni anni fai sentii quasi il dovere di omaggiarlo de-
dicandogli questi versi.

 

 L’uomo e il mulo

L’uomo e il mulo, una volta, erano
unica carne,

unico respiro,
unica avventura umana.

L’animale, parte della famiglia,
veniva curato e pianto
come uno di famiglia.

L’uomo subiva gli olezzi della bestia
con cui divideva la grotta.
Erano legati da un vincolo

a dir poco misterioso e fatale.
La donna, al loro rientro,

si prendeva cura della bestia.
Chiamava il mulo dolcemente,

con un nome di persona.
A volte glielo sussurrava nell’orecchio,

dopo avergli asciugato il sudore
e averlo fatto sostare alcuni minuti

davanti alla grotta,
per evitare che si ammalasse
per lo sbalzo di temperatura;
quindi, stendeva dei sacchi

sulla scalinata ripida,
per scongiurare il pericolo di una caduta

mentre, a briglie strette,
lentamente lo guidava in fondo alla stalla.

Il mulo passava, quasi sfiorandola,
vicino alla buffetta

su cui la contadina aveva posato
un enorme piatto di maccheroni aglio e olio,

già preso di mira
dal gruppo numeroso di famiglia

che guardava, in silenzio,
svolgersi il rito di sempre.
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Fig. 11 - Mulo che consuma il meritato cibo (Archivio Notarangelo)


